
MANOVRE Altro che 12,2 miliardi. Per inizia-

re la strada del risanamento delle finanze pub-

bliche ne occorrono più del doppio. Per l’esat-

tezza 28,7. È quanto emerge dall’ultimo rap-

porto Nens presenta-

to ieri dall’ex ministro

Vincenzo Visco. Lo

studiopassa al setac-

cio i numeri del Dpef che oggi sarà
varato dalle commissioni di Came-
ra e Senato e domani arriverà in au-
la. Il Nens fa un bilancio impietoso
dell’intera legislatura che potrebbe
terminare anche con un debito pub-
blico in corsa verso il 112% del Pil
(tendenziale), superiore a quello la-
sciato dall’Ulivo (110,9 nel 2001).
«C’è stata una gestione inconsape-
vole e irresponsabile della finanza
pubblica - dichiara Visco - Le spese
sono in aumento e le entrate regi-
strano un crollo dovuto all’aumento
dell’evasione. E oggi ci ritroviamo
nei guai da cui sarà difficile uscire».
Nel frattempo sul documento mes-
so a punto da Domenico Siniscalco
arriva anche la «bocciatura» dei tec-
nici del Senato. Il Dpef «dovrebbe
indicare gli obiettivi anche in tema
di fabbisogno e di debito - rileva il
servizio bilancio di Palazzo Mada-
ma - nonché l'articolazione degli in-
terventi anche di settore necessari
per il conseguimento degli obiettivi
programmatici». Ma nel testo non
se ne vede traccia. Insomma, un
Dpef un po’ troppo snello, per non
dire evasivo. Per i tecnici del Senato
per il 2005 mancano i dati relativi al
deficit. Quanto al 2006, manca l’en-
tità complessiva della manovra: ci
si limita ad indicare una correzione
dello 0,8% del Pil ma non si parla di
interventi espansivi.
Tornando ai numeri del Nens, l’isti-
tuto fondato da Visco e Bersani ela-
bora stime diverse da quelle del te-
soro. A partire dalla crescita, che è
vista negativa (-0,3%) a fronte dello
zero indicato da Siniscalco. Anche
le maggiori entrate derivanti dalla

revisione degli studi di settore per il
Nens sono sovrastimate. Al contra-
rio il Tesoro imputa al 2005 l’intera
spesa per il rinnovo dei contratti del
pubblico impiego, che invece do-
vrebbe essere in parte inserita nel
2006. Sommando tutte queste voci
si arriva ad uno scostamento sul de-
ficit pari a tre miliardi di euro (0,2%
del Pil) che comporta un indebitam-
nento del 4,5%. Stesse sfasature nel
2006. Anche per l’anno prossimo il
nens prevede una crescita tenden-
ziale meno «ottimistica» (all’1,1%
e non all’1,5).Sul calcolo delle en-
trate c’è una divergenza di mezzo
punto di Pil, pari a 7 miliardi di eu-
ro. Inoltre il rapporto denuncia l’en-
nesimo utilizzo di una tantum, no-
nostante il divieto imposto dall’Ue
e le rassicurazioni di Siniscalco sul-
l’uso di misure esclusivamente
strutturali. «Secondo informazioni
raccolte dal Nens - si legge nello stu-
dio - 6 miliardi di proventi di di-
smissioni immobiliari sarebbero in-
corporate a riduzione della spesa in
conto capitale». Con la revisione di
altre voci, il Nens calcola un indebi-
tamento netto per il 2006 pari al
5,9% rispetto al 4,7% indicato dal
Dpef. «È il passaggio dagli anda-
menti tendenziali a quelli program-
matici che lascia interdetti», conti-
nua il rapporto Nens. Dal documen-
to presentato dal Tesoro, infatti, non
si comprende in che modo il gover-
no voglia raggiungere gli obiettivi
fissati. «Come dimostrano i numeri
- conclude il Nens - la manovra cor-
rettiva dovrebbe ammontare a ben
più del doppio di quanto indicato».
Ma c’è di più. Il Dpef parla di di-
smissioni, lotta all’evasione, con-
trollo della spesa ed altri allegegri-
menti fiscali (Irap e sostegno alle fa-
miglie). «Il ministro ha parlato di 3
miliardi dalla lotta all’evasione - si
legge nel rapporto - In passato si era
parlato di 15 miliardi dalle dismis-
sioni. Nel Dpef non ve n’è traccia».

■ di Felicia Masocco / Roma

Per i conti pubblici ci vogliono 28,7 miliardi
Nel Dpef si aprono nuovi buchi. Le accuse di Visco e Bersani: deficit fuori controllo

RISPEDITO al mittente per

eccesso di delega e non so-

lo. Lo schema di decreto

per la riforma della previden-

za complementare varato

dal governo all’inizio

del mese va riscritto. A chiederlo è
una compagine di ventuno sigle,
tra associazioni di industria, com-
mercio, artigianato, agricoltura, co-
op e sindacati. Una bocciatura cora-
le messa nero su bianco in sei car-
telle che ieri hanno preso l’indiriz-
zo del ministero del Welfare. Con
un avvertimento: senza il consenso
delle parti sociali questa riforma

non parte, «è destinata al fallimen-
to» come ha ricordato il leader del-
la Uil Luigi Angeletti. Domani l’in-
contro con il ministro Roberto Ma-
roni.
Le critiche partono dall’assetto.
Due i nodi principali: il decreto pre-
vede l’equiparazione tra fondi pen-
sione negoziali (di natura colletti-
va) e polizze individuali (cioè assi-
curative, come quelle proposte da
Mediolanum, per fare un esem-
pio). Così non va, ai fondi negozia-
li va restituita priorità, se non altro
perché il Tfr nasce dalla contratta-
zione sindacale, è salario differito.
Il documento comune definisce
poi «non accettabili» alcune limita-
zioni ai diritti dei lavoratori. A dif-
ferenza della normativa vigente lo
schema varato dal governo impedi-
sce al lavoratore che aderisce ai

fondi di ripensarci anche quando il
rapporto di lavoro termina. In so-
stanza gli è consentito di riprender-
si il suo Tfr (il trattamento di fine
rapporto, la liquidazione) solo
quando andrà in pensione o dopo
quattro anni di disoccupazione.
Un’altra restrizione riguarda le an-
ticipazioni. Nel caso di un acquisto
di una casa, ad esempio, oggi è pos-
sibile chiedere anche il 70-80% di

anticipo del Tfr: se passasse lo
schema del governo, la quota si ri-
durrebbe al 50%. «Sono modifiche
che vincolano moltissimo il lavora-
tore, e più vincoli si mettono più
cresce il rischio che non aderisca»,
spiega Morena Piccinini segretaria
confederale della Cgil, «così si va
oltre la delega».
Anche sul meccanismo del silen-
zio-assenso sindacati e imprese
chiedono che venga eliminato ogni
dubbio. Nel caso che il lavoratore
resti «silente», il decreto prevede
una corsia preferenziale per i fondi
negoziali (quelli istituiti con accor-
di tra datori di lavoro e sindacati).
Ma se ci sono più «forme» che pos-
sono acquisire il Tfr, per l’avviso
comune a decidere devono essere
datore di lavoro e sindacati. Le
compensazioni per le imprese: la

delega diceva che il trasferimento
del Tfr deve avvenire «senza oneri
aggiunti» per i datori di lavoro. Og-
gi le liquidazioni restano in azien-
da, si tratta di un flusso annuo di 13
miliardi di euro che per le imprese
sono una fonte di finanziamento.
Visto che se non tutta, in parte ver-
rà a mancare le aziende chiedono
un accesso al credito agevolato per
lo stesso importo di Tfr a cui devo-
no rinunciare. Ma le banche non ci
stanno. Inoltre il governo non ha
provveduto al taglio del costo del
lavoro previsto dalla delega. Tutte
queste considerazioni non piaccio-
no però alle assicurazioni per le
quali se la riforma resta com’è è un
bel business. Dice Giampaolo Gal-
li direttore generale dell’Ania: «Se
queste proposte dovessero passare
ricorreremo alla Consulta».

■ / Milano

L’Italia si sente sempre più povera. Cresce lungo lo Stivale la
percentuale di chi ritiene il proprio reddito non sufficiente a so-
stenere un tenore di vita adeguato alle proprie aspettative. Una
povertà, quindi, «soggettiva», la cui soglia media risulta in co-
stante crescita nel periodo di osservazione (luglio 2000-giugno
2005), con un incremento nell'ultimo anno particolarmente ele-
vato (più 20%). A monitorare la percezione di povertà degli ita-
liani è L'Isae, che considera nell'indagine non solo le effettive
necessità, ma anche i desideri e le abitudini di spesa.
«Non c'è da stupirsi - sottolinea l'istituto - che la soglia media sia
decisamente elevata, e pari, per una persona sola, a circa 1.250
euro, arrivando a toccare i 2.600 euro per le famiglie numero-
se». A partire dal luglio 2003, il reddito ritenuto necessario ini-
zia a crescere considerevolmente, evidenziando la diffusa per-
cezione tra le famiglie di costi crescenti per mantenere uno stan-
dard di vita accettabile, a fronte di un reddito effettivo rimasto
pressochè stabile. Il divario tra i due redditi, quello effettiva-
mente percepito e quello ritenuto adeguato, ha raggiunto il mas-
simo nella seconda metà del 2004.
L'aumento della povertà soggettiva riguarda in modo uniforme
tutte le ripartizioni geografiche mentre, per quanto riguarda le
caratteristiche familiari la crescita è più marcata proprio per
quei nuclei che mostravano in precedenza tassi di incidenza più
bassi, a testimonianza di una percezione del disagio sempre più
generalizzata, e non concentrata solo su alcune categorie.

Tempi duri per gli operatori tele-
fonici. Dopo il taglio del 20% sul-
le tariffe fisso-mobile deciso dal-
l’Autorità per le comunicazioni lo
scorso 19 luglio, è l’Antitrust a
chiedere una nuova riduzione per
le chiamate dalla cornetta di casa
ai cellulari a partire da febbraio
2006: il prezzo «realmente orien-
tato ai costi» per le terminazioni
sarebbe infatti di 10 centesimi. Si
imporrebbe, dunque, un’ulteriore
sforbiciata del 20% circa sul prez-
zo di 12,10 centesimi stabilito la
scorsa settimana per Tim e Voda-
fone.
Una manna dal cielo per i consu-

matori italiani, fino ad oggi i più
tartassati d’Europa: se il primo
provvedimento dell’AgCom assi-
curava loro un risparmio di 150
milioni di euro dal primo settem-
bre al 31 gennaio 2006, la pronun-
cia dell’Antitrust promette in se-
guito di raddoppiare l’entità della
cifra conservata in tasca.
Un brutto colpo per le aziende del
settore, che già si erano battute in
ogni modo per scongiurare la de-
cisione dell’Autorità per le tlc: le
tariffe di terminazione (vale a dire
il guadagno aggiuntivo che gli
operatori mobili incassano quan-
do uno dei loro clienti riceve una
chiamata) assicurano ogni anno
incassi da centinaia di milioni di

euro, pari a un quarto dei loro pro-
fitti complessivi.
Nell’ultimo bollettino, l’Antitrust
ha spiegato in primo luogo che «la
più appropriata determinazione
dei livelli delle tariffe impliche-
rebbe la necessità di tenere conto
del loro valore in media annua.
Dal momento che la misura pro-
posta prenderà effetto dal primo
settembre e non dal primo giugno
2005 - ha scritto il Garante per la
concorrenza - ne dovrebbe conse-
guire un livello inferiore» rispetto
a quello previsto originariamente
dall’organismo di vigilanza delle
telecomunicazioni (una riduzione
a 12,6 per Tim e Vodafone e a
14,95 per Wind).

In secondo luogo, ha continuato
l’Antitrust «a partire dal primo
febbraio 2006 i valori delle tariffe
di terminazione dovrebbero co-
munque essere ridefiniti in modo
da non superare, almeno per gli
operatori per i quali sia disponibi-
le una contabilità regolatoria, il li-
vello di 10 centesimi al minuto».
Insomma, stante il breve periodo
di applicazione del provvedimen-
to AgCom e la successiva ridefini-
zione dei prezzi già in calendario,
gli operatori si preparino ad un ul-
teriore taglio per l’anno prossimo.
È quindi destinata a precoce in-
vecchiamento la decisione del-
l’Autorità per le tlc presieduta da
Corrado Calabrò, che nella riunio-

ne di martedì scorso ha abbassato
il prezzo della terminazione per le
chiamate fisso-mobile e mobi-
le-mobile da 14,95 centesimi a
12,10 centesimi per Tim e Voda-
fone e a 14,35 centesimi per
Wind, in considerazione della mi-
nore fetta di mercato occupata.
Resta ancora da stabilire il reale

impatto sugli utenti finali della di-
minuzione che riguarda le chia-
mate cellulare-cellulare: gli opera-
tori, nella libera contrattazione
che regola i reciproci accordi d’in-
terconnessione, potrebbero trova-
re una via di scampo per scaricare
il costo dei minori guadagni sui
consumatori.

I sindacati di categoria fa-
centi capo a Cgil e Uil hanno
proclamato uno sciopero na-
zionale per i lavoratori del-
l’Istat nel mese di settembre,
per protestare contro la scelta
dell'Istituto di appaltare a
una società esterna la rete di
rilevazione delle forze di la-
voro. La protesta dei dipen-
denti dell'Istat si focalizza an-
che sulla decisione di assu-
mere con contratto di co.co.
co. 320 intervistatori che sa-
rebbero alle dirette dipenden-
ze dell'Istat. Per la Cgil si trat-
ta di una «scelta scellerata»,
che tra l’altro porterà ad un
pesante aggravio dei costi.

Il responsabile programma dei Ds Pierluigi Bersani con Vincenzo Visco Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Tfr, la riforma Maroni-Mediolanum non va
Dalla Cgil a Confindustria, le parti sociali hanno respinto il testo del governo

Telefoni, l’Antitrust chiede un ulteriore taglio delle tariffe fisso-mobile
Il costo delle chiamate non dovrà superare i 10 centesimi al minuto. Le nuove riduzioni potrebbero diventare operative dal febbraio 2006

INDAGINE
Isae: l’Italia si sente sempre più povera

Trenia rischio fino alle21 diquesta seraper lo
scioperoper la sicurezzaproclamato dauna
organizzazione sindacaleautonoma.
Secondoquanto assicuratodalle Ferrovie
dello Statoviaggeranno almenodue treni su
tre.Trenitalia ha predisposto unpiano
operativo«per ridurre al minimo i disagi per la
clientela».Sempresecondo l’azienda le
soppressioni, rispetto alleprecedenti
agitazioni,dovrebberoessere ridotte al
minimo.

Oggi tornano a scioperare i Vigili del Fuoco.
L’astensione dal lavoro ha carattere
nazionale e riguarda tutto il personale
operativo - aeroporti compresi - tecnico ed
amministrativo. A indurre le organizzazioni
sindacali (Cisl esclusa) a proclamare la
giornata di protesta della categoria è il
decreto che modifica il rapporto di impiego.
La protesta di oggi segue quella dello scorso
primo luglio che aveva visto l’adesione di
oltre il 70% dei Vigili del fuoco.

ISTAT
Stop a settembre contro
le esternalizzazioni

Domani incontro al
ministero, ma il decreto
sulla previdenza
complementare è
da riscrivere

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

SCIOPERO PER LA SICUREZZA
TRENI A RISCHIO FINO ALLE 21

È vietato l’uso generalizzato delle impronte
digitali dei dipendenti per controllare le
presenze sui luoghi di lavoro, sistema
troppo invasivo della libertà individuale.
Con questa motivazione il Garante della
privacy ha vietato il trattamento dei dati
biometrici ad un’industria di costruzioni

I VIGILI DEL FUOCO INCROCIANO
LE BRACCIA CONTRO LA RIFORMA
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